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Gravina, agnello pasquale
Neanche Riina è finito
in galera così in fretta

Chi deporta la verità? Il caso dell’intervento della Task Force sui 230 animali di “Li Gadduffi”

I “pres-untori” di Sassari e del web
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DALLA PARTE DEGLI ANIMALI Ottantatreesima puntata
Viaggio nell’Italia bestiale

STEFANIA PIAZZO

A dirla tutta, neanche
Totò Riina è finito in ga-
lera così velocemente. Li -
borio Dibattista di Gra-
vina di Puglia lo ha bat-
tuto. Incensurato e pa-
cifico cardiopatico presi-
dente della locale sezione
della Lega del cane, ha
passato due giorni in ga-
lera a Bari, a 70 anni, per
essere intervenuto con
colpevole sollecitudine
per dirimere lunedì scor-
so una controversia sulla
strada tra alcune volon-
tarie della sua associa-
zione e due accalappia-
cani del Comune. Una
scena surreale. Finita in
lite e trauma cranico al
pronto soccorso per le
due giovani volontarie.
Una macchina fotografi-
ca, di Liborio, sequestra-
ta prima che potesse do-
cumentare i fatti.

Complimenti. Eserci-
zio di libera democrazia.
Caro sindaco, non era-
vamo testimoni e non
processiamo senza pro-
ve. Ma non abbiamo visto
ancora un gestore di ca-
nile lager finire in galera
in Italia. Né mai siamo
certi ci finirà. Non ab-
biamo mai visto sindaci
inadempienti o asl paga-
re per il loro reato ed es-
sere trascinati in galera
dai carabinieri per omis-
sione d’atti d’ufficio o fal-
so ideologico.

Non abbiamo mai visto
con così tanta sollecitu-
dine militaresca tradur-
re in galera il membro di
un’associazione che pre-
viene il randagismo sul
suo territorio, che si so-
stituisce cioè ai doveri
del sindaco. Alla cura dei
cani del sindaco. E delle
asl. Quanti cani sono
sterilizzati e da chi sul

territorio? Quanti i ran-
dagi stimati? Quante le
verifiche sulla micro-
chippatura? Chi applica
le norme contro il ran-
dagismo? Fino in fondo,
s’intende? Quanti paten-
tini ha dispensato il suo
Comune?

Tutti santi e perfettini,
a Gravina di Puglia. Co-
me mai, come recita la

sua ordinanza di acca-
lappiamento, nel suo Co-
mune, ci sono “quindici
randagi aggressivi”, che
circolano indisturbati
“nel centro urbano”?

Randagismo sotto
controllo. Pare evidente.
Sempre che la valutazio-
ne dell’aggressività sia
stata refertata dall’asl. E
che il personale che ha

accalappiato sia compe-
tente, e che i mezzi siano
adeguati. Non c’è dubbio
che è tutto secondo le
regole, Gravina è un mo-
dello per l’Italia. Ma chi
alza la voce, ci si chiede,
va in galera filato?

Una discussione è de-
generata in lite. I cani,
sia chiaro, secondo l’as -
sociazione, sarebbero
stati trattenuti con una
catena al collo, sarebbe-
ro stati catturati con boc-
coni di carne e, nel tra-
scinamento, qualcuno si
sarebbe pure lacerato.
Immagini di sangue per-
sistente permangono an-
cora sul marciapiede do-
ve si sarebbe consumato
il fatto. È pomodoro?

Liborio il “paciere” in
galera nel carcere di Ba-
ri, è stato poi rilasciato il
giorno dopo.

Evidentemente non
c’era pericolo di fuga del

malvivente né il rischio
che reiterasse il reato. Il
Comune, intanto, avreb-
be sospeso gli accalap-
piamenti.

«Peccato - commenta
Laura Rossi, presidente
nazionale della Lega del
cane, non sia stato per-
messo ai cittadini di
scattare alcuna foto. Ci
chiediamo "Perché mai?"
Considerando che il dott.
D i v e ll a con orgoglio e
chiarezza avrebbe potu-
to illustrare tutte le fasi
dell’accaduto, in cui tec-
nici specializzati hanno
con professionalità acca-
lappiato cani feroci e
mordaci..... come Spino,
a cui è stato reciso il ten-
dine di Achille da un filo
di ferro conficcato e at-
torcigliato di proposito
da qualche folle. Curato
a spese dei volontari. La
zampa è irrecuperabile.
Celestina e suo figlio Ne-

ro, i beniamini del quar-
tiere. Jambo anziano e
malato... Io sto con i miei
volontari e con il signor
Di Battista portato in ga-
lera come un delinquen-
te, solo per aver difeso dei
poveri animali sangui-
nanti e volontarie dispe-
rate. Vergogna».

Ma la legge è la legge e
il sindaco sta con la leg-
ge. Quella che fa rispet-
tare tutti i giorni, aman-
do, rispettando e accu-
dendo i suoi randagi. La
Puglia d’altra parte è in
questo ai primi posti in
Italia come modello di
lotta al randagismo. E il
canile di Altamura, dove
il sindaco di Gravina
conferisce i suoi randagi,
è modello di avanzato be-
nessere, dove le adozioni
e non il commercio sono
la chiave del successo
pugliese. Quanti cani fa
Altamura? Dicono mille.

La vicenda dei 230 cani di
Sassari ha un nome: i
“pres-untori”.

Antonio Gramsci, in-
namorato degli umili, non
si offenderà se nel cam-
minare tra la sua Sarde-
gna e dentro alcuni Pa-
lazzi condividiamo con lui
che «L’indifferenza è il pe-
so morto della storia». E i
“pres-untori” ci hanno da-
to, dentro e fuori dalle isti-
tuzioni nel raccontare la
loro versione dei fatti. Di
indifferenza gramsciana,
se ne è consumata una
valanga. E di pesi morti
da rimuovere, per amor di
verità, ce ne sono.

Sulla storia dei cani
sardi spostati a Sassari
da una struttura fatiscen-
te a nuovi spazi con il sup-
porto della Task Force del
ministero della Salute c’è
stato troppo silenzio e
troppo baccano. Indiffe-
renza rispetto alla verità
da ricostruire, indifferen-
za rispetto al lavoro che si
è demolito. Le parole, che
le pronunci un sindaco o
che siano diffuse come ve-
rità biblica apocalittica
sul web, che accusa di
falso persino le comuni-
cazioni ufficiali del mini-
stero, facendosi forte di
evidenti coperture che il
Palazzo prende e rende in
nome della politica dei so-

pravvissuti a tutte le ere e
a tutti i governi, sono lo
strumento di persuasione
che genera lo sconcerto
del vero o l’inganno del
verosimile. Con la diffe-
renza che si passa dai
fatti al depistaggio. E, nel
peggiore dei casi, c’è il si-
lenzio di Gramsci che ge-
nera l’isolamento, la ne-
gazione che qualcuno che
lavora con senso dello
Stato sia mai esistito.

E “depistaggio” s g r e t o-
latore, a Sassari, c’è sta-
to.

Su ll’intervento della
Task Force che ha posi-
tivamente risolto una vi-
cenda che si trascinava
da anni si è letto di tutto.

Si va dall’i n t e rv e n t o
giudicato dal sindaco co-
me “presunto” da parte
del ministero sino alla
“deportazione” degli ani-
mali spacciata dal web,
passando per il mettere in
discussione la veridicità
dei contenuti del comuni-
cato stampa del ministero
della Salute che annun-
ciava il buon fine dello
spostamento dei 230 cani
della struttura “Li Gad-

duffi” in altre realtà tran-
ne che al canile “Europa”
di Olbia.

Mai così tanto odioso
livore si era registrato per
u n’operazione di veteri-
naria pubblica arrivata
da fuori.

la Padania prova a rac-
contare i fatti di questa
discussa trafila sarda.
Per niente presunta.

A noi non risulta fatto
presunto che la Task For-
ce fosse a conoscenza
della situazione per i ri-
petuti scambi di informa-
zioni con il Presidente del
Comitato Sardegna Ani-
mali e con la rappresen-
tante legale dell’A s s o c i a-
z i o n e  A m i c o  c a n e
ONLUS.

Ci risulta non fossero
presunti i contatti con il
Servizio Veterinario della
Regione e con il respon-
sabile del Servizio Pre-
venzione dell’a s s e s s o r a-
to regionale dell’Igiene e
sanità e dell’a ssi sten za
sociale per arrivare ad
una soluzione condivisa.
Parlano i tabulati telefo-
nici. I “pres-untori” lo san-
no.

La sera di venerdì 15
aprile i volontari allerta-
vano sia la Padania, che
aveva seguito da tempo
dietro le quinte, perchè in-
terpellata dai volontari, la
vicenda di “Li Gadduffi”,
sia la Task Force: la si-
tuazione era precipitata
dopo una lettera inviata
al Comune di Sassari da
parte del Servizio Preven-
zione dell’assessorato. Il
sindaco, dopo nota della
Regione, aveva emesso
l’ordinanza n. 42 del 15
aprile 2011 di sgombero
immediato della struttura
abusiva in località Li Gad-
duffi.

Non era contemplata la
possibilità di un trasferi-
mento graduale gestito in
collaborazione con l’A s s o-
ciazione Amico cane che
da anni si occupava degli
animali, conoscendone
carattere, grado di socia-
lizzazione, gruppi già for-
mati.

Ma più di tutti, non era
stata accolta la loro richie-
sta di non trasferire in al-
tre zone della Sardegna
circa 130 cani che a breve
avrebbero potuto essere

collocati in una struttura
privata sita in località
Campanedda, in corso di
autorizzazione nel comu-
ne di Sassari.

Bisognava mediare.
A la Padania risulta

che sin dalla mattina del
sabato successivo la Ta-
sk Force fosse in contatto
telefonico con l’Am mi ni-
strazione comunale (as-
sessore Monica Spaned-
da Monica) e con il Ser-
vizio Veterinario Ufficiale
(dr. Antonio Fadda), oltre
che con i Volontari del ca-
nile, svolgendo un deci-
sivo ruolo di sensibilizza-
zione per scongiurare la
deportazione in massa e
per spostare i cani nel pie-
no rispetto delle loro esi-
genze etologiche e del loro
benessere. I “pres-untori”
possono visionare il traf-
fico telefonico.

Di certo il servizio ve-
terinario avrebbe dovuto
anche giustificare il tra-
sferimento con mezzi ido-
nei sì ma per ovini. È vero
che la Sardegna ne è ric-
ca, ma i cani chiedono al-
tre condizioni di traspor-
to, oltre che, magari, l’o p-

portunità di verificare, ca-
ne per cane in uscita, la
microchippatura. Sareb-
be stato impossibile.

Infine, a la Padania r i-
sulta non sia presunta la
nota inviata ufficialmente
lunedì 18 aprile alle au-
torità territorialmente
competenti perché rive-
dessero la loro posizione
di sgombero immediato di
tutti i cani, peraltro quasi
tutti di età avanzata.

Sul territorio del Comu-
ne di Sassari la struttura
privata in località Cam-
panedda era ultimata e
disponibile ad accogliere i
cani non appena concluso
l’iter autorizzativo: man-
cava la firma sull’i m p i a n-
to già terminato e in re-
gola sullo smaltimento
dei reflui. In sostanza, un
atto formale.

Lo spostamento provvi-
sorio dei cani in altri canili
della regione, in previsio-
ne di un successivo rien-
tro a breve nel territorio
comunale, non sarebbe
stato inopportuno e per di
più oneroso per il Comu-
ne? Che senso “presunto”
avrebbe avuto? Inoppor-

tuno per il benessere degli
animali sottoposti al tra-
sporto e inutile per lo spre-
co di denaro pubblico.

Per nulla presunto era
anche l’indicazione, come
risulta a la Padania, im-
partita ai carabinieri del
NAS di Sassari, incaricati
dal Comando centrale,
per vigilare in loco sulle
operazioni di trasferimen-
to dei cani. Sono presunti
anche i carabinieri?

Un comunicato del pre-
sidente del Comitato Sar-
degna Animali, e in nome
delle quattordici associa-
zioni e dei volontari a esso
aderenti, rivolgeva «un ca-
loroso ringraziamento al-
la Task Force del sotto-
segretario F ra nc es ca
Martini ed in particolare
alla Dott.ssa R os a l b a
Mat assa per l’imp egno
profuso». Una voce contro-
corrente rispetto alle no-
tizie sulla stampa, istitu-
zionali e sul web, che
smontavano i fatti fino al
lancio di ingiurie, illazioni
e accuse degne di una dif-
fida legale. Una demoli-
zione livorosa che scon-
certa anche gli osserva-
tori più esterni. Per alcuni
casi estremi, presunti pa-
tologici.
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